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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
GIULIANO CAZZOLA

La seduta comincia alle 14,05.

(La Commissione approva il processo
verbale della seduta precedente).

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubbli-
cità dei lavori della seduta odierna sarà
assicurata anche attraverso l’attivazione di
impianti audiovisivi a circuito chiuso, la
trasmissione televisiva sul canale satelli-
tare della Camera dei deputati e la tra-
smissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati.

Audizione di rappresentanti
di Confindustria.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sul
mercato del lavoro tra dinamiche di ac-
cesso e fattori di sviluppo, l’audizione di
rappresentanti di Confindustria.

Sono presenti Pierangelo Albini, diret-
tore relazioni industriali, sicurezza e affari
sociali, Massimo Marchetti, relazioni in-
dustriali, sicurezza e affari sociali, Fran-
cesca Mazzolari, centro studi, Patrizia La
Monica, direttore rapporti istituzionali,
Martina Dezi, rapporti istituzionali.

Avverto che i rappresentanti di Confin-
dustria hanno messo a disposizione della
Commissione una documentazione, di cui
autorizzo la pubblicazione in allegato al
resoconto stenografico della seduta
odierna (vedi allegato).

Nel ringraziarli ancora una volta per la
loro presenza, do loro la parola.

PIERANGELO ALBINI, Direttore rela-
zioni industriali, sicurezza e affari sociali di
Confindustria. Ringrazio, a nome di Con-
findustria, la Commissione per l’opportu-
nità di partecipare a questa indagine.
Come ha già avuto modo di notare il
presidente, disponiamo di una corposa
documentazione che lasceremo per la con-
sultazione.

Il mio intervento cercherà di cogliere i
punti essenziali del contributo che ci viene
chiesto, con riferimento specifico ai tre
focus che l’indagine indica come obiettivi
di questa ricerca.

Faccio una premessa di scenario sem-
plicemente per mettere in evidenza il qua-
dro di riferimento complessivo. Di fatto,
rispetto a quanto dicono gli economisti,
siamo a due anni dal massimo punto di
caduta della recessione e vediamo ancora
i mercati del lavoro americano, europeo e
italiano in evidente difficoltà. Questa si-
tuazione sta producendo effetti che sono,
con tutta probabilità, destinati a perdurare
nel tempo. C’è una debole intonazione nei
livelli di attività, possono essere ancora
compiuti importanti recuperi perché le
imprese hanno fatto ampio ricorso agli
ammortizzatori sociali e, come in tutte le
situazioni di crisi, ci sono dei fenomeni
frizionali sia dal punto di vista del cam-
biamento della distribuzione settoriale
della domanda sia dal punto di vista della
modificazione dell’offerta.

Nella documentazione che abbiamo
prodotto abbiamo voluto rappresentare
questo fenomeno anche dal punto di vista
grafico. Se osservate il primo grafico, po-
tete vedere a colpo d’occhio quella che
avrebbe potuto essere la traiettoria di
crescita della nostra economia se non si
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fossero verificati i fenomeni di crisi che
hanno colpito anche il nostro Paese. La
linea più bassa rappresenta, invece, quello
che ragionevolmente sarà, sulla base delle
previsioni al 2016, il trend di crescita del
nostro prodotto.

Questo è lo scenario che, in estrema
sintesi, ci troviamo ad affrontare. Parlare
di mercato del lavoro con questa proie-
zione costituisce una certa fatica. Anche
chi deve proporre qualche soluzione va
incontro a scoraggiamento. Tuttavia, il
tema ci deve costringere a cimentarci con
questo compito.

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
SILVANO MOFFA

PIERANGELO ALBINI, Direttore rela-
zioni industriali, sicurezza e affari sociali di
Confindustria. Il primo punto sul quale
l’indagine pone l’attenzione è il fenomeno
detto dello skill gap, cioè l’obsolescenza
professionale delle forze lavoro rispetto
alle nuove traiettorie e al cambiamento del
mercato. La nostra documentazione con-
tiene alcuni dati che offrono subito l’evi-
denza della situazione che abbiamo da-
vanti.

La popolazione in cerca di occupazione
da almeno sei mesi è cresciuta dal 3,4 per
cento della forza lavoro nel 2007 al 5,6 per
cento all’inizio del 2011. Questo mette
subito in luce una situazione nella quale
un primo elemento di criticità è rappre-
sentato dal fatto che le persone fanno più
fatica a rientrare nel mercato del lavoro.
Contemporaneamente, come si evince dal
secondo grafico, esiste una diminuzione
anche nella partecipazione.

Questi due fenomeni descrivono la cor-
nice nella quale ci troviamo, una cornice
ancora più preoccupante se consideriamo
che l’Italia, il secondo Paese per vocazione
manifatturiera in Europa dopo la Germa-
nia, deve fare i conti con una Germania
che presenta dati in controtendenza sia
per il tasso di disoccupazione sia per
quello di occupazione. L’economia tedesca
e le imprese tedesche hanno attraversato
la crisi senza perdere occupazione, anzi

paradossalmente facendo crescere il loro
tasso di occupazione, che era già molto più
elevato del nostro. Questo preoccupa per-
ché i tedeschi sono i nostri principali
competitor.

Vi sono due fenomeni interessanti per
l’indagine che si sta conducendo. Il primo
è rappresentato graficamente da una
proiezione dei possibili effetti della crisi in
termini di ricadute occupazionali sulle
imprese appartenenti ai settori del mani-
fatturiero e dell’industria. Questo indica-
tore mostra che alcuni settori della nostra
economia, anche grazie all’utilizzo degli
ammortizzatori sociali, non hanno ancora
« pagato » il prezzo occupazionale della
crisi.

Il secondo dato che emerge è una
polarizzazione piuttosto evidente sia verso
i profili professionali più elevati sia verso
i profili a minore contenuto di professio-
nalità. Come si dice spesso in questi casi,
il nostro mercato del lavoro incontra dif-
ficoltà settoriali che devono ancora mani-
festarsi e che in larga parte possono
ancora dare luogo a cadute del dato oc-
cupazionale.

Questa polarizzazione del mercato del
lavoro sulle alte e sulle basse professio-
nalità non trova una risposta, neppure
parziale, nel fenomeno dell’immigrazione.
In altre parole, non riusciamo a trovare
risposte ai bisogni occupazionali che
emergono sul territorio nazionale attra-
verso l’occupazione degli immigrati, che
pure presenta un dato in crescita. Dal
2008 al 2010 è, infatti, aumentata di 330
mila unità, compensando il gap negativo
nell’occupazione degli italiani.

Tuttavia, il tasso di disoccupazione au-
menta anche fra la popolazione cosiddetta
immigrata. Il problema è che non riu-
sciamo a soddisfare il nostro mercato del
lavoro puntando su una migliore attratti-
vità delle politiche dell’immigrazione. Mi
rendo conto che questo ragionamento ha
molte implicazioni, non tutte facilmente
sintetizzabili in questo intervento, ma fa-
cilmente intuibili. Ciononostante, una ri-
flessione sull’attrattiva che il Paese eser-
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cita rispetto ai flussi migratori, anche con
riferimento al mercato del lavoro, ci in-
duce a fare qualche considerazione.

Mi permetterei in questa sede di indi-
care due aspetti banali, ma utili in questa
logica. Si parla dell’attuazione della diret-
tiva sulla blue card, uno strumento che
può servire per esercitare maggiore attrat-
tività e favorire l’ingresso in Italia di una
popolazione di immigrati dotati di livelli di
professionalità più consoni al tessuto im-
prenditoriale italiano.

Nello stesso tempo, vi è una nuova
iniziativa relativa alla direttiva sull’Intra-
corporate transferees. È un tema che in-
teressa moltissimo le imprese multinazio-
nali, sia quelle presenti in Italia sia quelle
che potrebbero venire a insediarsi in Ita-
lia. Una delle difficoltà maggiori che molto
spesso incontrano le imprese nei confronti
di manager che provengono dagli Stati
Uniti o dalla Svizzera, Paesi non appar-
tenenti ad aree meno fortunate del pia-
neta, è quella di far arrivare in Italia il
personale qualificato. Ragionare su questi
casi per allargare le possibilità e rendere
più facile per questi soggetti, che già
operano o che vorranno operare in Italia,
la mobilità del personale con alta profes-
sionalità potrebbe essere interessante.

Parlando del match fra la domanda e
l’offerta, non possiamo trascurare un ri-
ferimento al nostro sistema di colloca-
mento. Con il Piano nazionale delle ri-
forme ci siamo posti obiettivi per la cre-
scita dei livelli occupazionali di questo
Paese molto ambiziosi. Sono molto meno
ambiziosi di quelli che vorrebbe l’Europa,
anche per la sostenibilità del nostro wel-
fare. Ma se vogliamo perseguire questi
obiettivi, per i quali il fattore della crescita
diventa determinante, dobbiamo riflettere
anche sul sistema di intermediazione della
manodopera.

In Italia abbiamo fatto dei passi avanti
importanti in questi anni, per esempio
costruendo reti, migliorando i livelli di
informatizzazione e dando luogo a inizia-
tive lodevolissime come quella del Clicla-
voro, il sistema informatico del Ministero

del lavoro e delle politiche sociali che
consente un’intermediazione diretta della
manodopera.

Probabilmente è arrivato il momento di
compiere anche scelte più coraggiose per
quanto attiene ai sistemi di collocamento
pubblico. Esso potrebbe essere reso meno
generalista, indirizzandolo di più verso le
fasce deboli e lavorando per progetti e
dentro un contesto territoriale più speci-
fico. Si tratterebbe di attribuire al servizio
del collocamento pubblico una funzione
complementare a quella che già oggi il
mercato si dimostra in grado di svolgere.
È una scelta che andrebbe fatta anche per
economizzare le risorse e rendere più
proficuo il match fra domanda e offerta.

Come inciso, aggiungo che ovviamente
fra le misure che potrebbero favorire il
mercato del lavoro c’è anche l’annosa
questione, che noi poniamo sempre, della
riduzione della pressione fiscale sulle im-
prese e del taglio del cuneo fiscale. Pur
comprendendo perfettamente la situazione
congiunturale che attraversiamo, questo è
un tema sui cui sarebbe opportuno riflet-
tere.

Venendo al secondo tema che si chie-
deva di approfondire, cioè la formazione
professionale, non vorrei annoiarvi con
tutta una serie di dati sulla situazione
generale. Nella documentazione li trove-
rete ricostruiti in maniera molto più or-
ganica di quanto non sia in grado di fare
io in questo momento. Certo è che siamo
in presenza di alcuni fenomeni che de-
scrivono un contesto sul quale è assolu-
tamente necessario intervenire. In caso
contrario, vuoi per i fenomeni di polariz-
zazione, vuoi perché di fatto queste ten-
denze non vengono corrette, l’effetto finale
sarà un livello di mismatch sempre più
elevato.

Alcuni dati devono essere considerati.
Quello più generale riguarda la composi-
zione della nostra società: la popolazione
invecchia e questo ci mette in difficoltà
anche rispetto a tutti gli altri Paesi, il
grado di istruzione universitaria è basso,
come basso è il numero di laureati in
materie tecnico-scientifiche. Altrettanto li-
mitato è il tasso di iscrizione nei percorsi
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di istruzione secondaria di tipo tecnico,
che comparato ancora una volta a quello
della Germania risulta sfavorevole.

Pur in una situazione di crisi come
questa, si evidenziano dei paradossi, per-
ché si registra la mancanza di una serie di
professionalità tecniche. Noi avevamo
quantificato in 180 mila le figure che
mancano nel nostro mercato del lavoro e
che le nostre imprese non riescono a
trovare. C’è una sorta di scollamento fra
gli indirizzi scolastici e della formazione e
le reali potenzialità che il mercato del
lavoro offre.

Da questo punto di vista va compiuta
una scelta radicale. Se vogliamo avvicinare
domanda e offerta nel mercato del lavoro,
un collegamento più stretto fra la forma-
zione professionale e il mercato è una
scelta obbligata. Mi limito a citare le
conclusioni del Rapporto sul futuro della
formazione in Italia del dicembre 2009,
frutto del lavoro di un’apposita commis-
sione ministeriale, dal quale emerge in
maniera abbastanza evidente che « i per-
corsi di istruzione e formazione non sem-
brano rispondere alle esigenze né degli
studenti né delle imprese ». C’è un lavoro
da compiere sull’orientamento scolastico,
da un lato, e sulla formazione professio-
nale, dall’altro.

Va sicuramente considerata anche la
necessità di impiegare meglio le risorse
cospicue che pure ci sono e che le Regioni
hanno messo generosamente a disposi-
zione. Durante il periodo della crisi ab-
biamo fatto esperienze positive attraverso
la gestione degli ammortizzatori sociali in
deroga, ma le risorse dovrebbero essere
utilizzate in maniera più attenta. L’im-
pressione è che anche l’offerta formativa
delle Regioni e gli interventi attuati con i
Fondi strutturali seguano la cosiddetta
forma « a catalogo » piuttosto che essere
faticosamente costruiti sulle esigenze reali
del territorio.

Mi rendo perfettamente conto che ci
muoviamo su un terreno impervio e com-
plesso, che mette a fattor comune espe-
rienze differenti. Tuttavia, l’esperienza che
abbiamo maturato in particolare attra-
verso la gestione della cassa in deroga, che

costringeva a un utilizzo integrato delle
politiche passive e delle politiche attive,
cioè dei momenti di formazione, per fa-
vorire il reingresso nel mondo del lavoro
dei giovani, pur con la variabilità che
presenta sempre la geografia italiana, ha
avuto in molte aree del Paese una buona
applicazione e ha dimostrato di essere una
strada virtuosa da seguire.

A margine di questi ragionamenti sul
mercato del lavoro, sappiamo benissimo
che investire e destinare risorse alle poli-
tiche passive in un contesto nel quale le
risorse sono esigue significa non poterne
destinare alle politiche attive. L’integra-
zione di questi due sistemi, attuata con
un’unica prospettiva, consente di compiere
scelte più oculate.

Nell’ambito dell’indagine ci viene anche
chiesto di mettere in evidenza i contributi
che le parti sociali possono dare su questo
tema attraverso i fondi interprofessionali.
Nel documento troverete una serie di dati,
che non mi occorre ricordare. Trovate
citato in modo particolare Fondimpresa, il
fondo costituito da Confindustria con
CGIL, CISL e UIL, che si è impegnato a
fornire formazione continua ai dipendenti
delle imprese associate a Confindustria.

Come sapete, con la crisi del 2010 il
fondo ha cominciato a destinare parte
delle risorse anche ai cassintegrati e ai
lavoratori in mobilità, una fascia di po-
polazione per la quale strutturalmente il
fondo non era destinato a intervenire. Con
senso di responsabilità le parti si sono
fatte carico di questo problema e l’espe-
rienza è stata positiva. Ovviamente noi
teniamo a preservare l’identità e l’autono-
mia dei fondi. Ci rendiamo conto che in
periodi in cui le risorse sono scarse si
guarda con grande interesse ovunque, ma
noi riteniamo che queste risorse debbano
essere assolutamente preservate per le fi-
nalità per le quali sono accantonate.

La finalità di investire sulla formazione
continua dei lavoratori non può essere
considerata, neppure in un periodo di crisi
come questo, una preoccupazione secon-
daria. Un intervento su questi fondi offri-
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rebbe un sollievo marginale, ma non gio-
verebbe alla costruzione di condizioni di
miglior favore per il futuro.

Il documento che vi abbiamo conse-
gnato si conclude con due focus partico-
lari, uno sui giovani e uno sulle donne.
Non ci era stato richiesto, ma ormai siamo
tutti attenti agli aspetti legati alla parità.
Non voglio dilungarmi oltre, anche perché
chi mi ha preceduto ha provveduto a
fornirvi una notevole quantità di dati. I
nostri non sono nuovi o diversi da quelli
che sono stati rappresentati alla Commis-
sione. Ho avuto il piacere di leggere altri
contributi e li ho trovati molto rispon-
denti. D’altra parte le fonti a cui tutti si
abbeverano sono poche, seppure di asso-
luto pregio. Mi limiterò a fare due consi-
derazioni, una sui giovani e una sulle
donne, restando ovviamente a disposizione
per ulteriori chiarimenti. Del resto, ho
portato con me una nutrita delegazione di
esperti economisti e giuristi.

I giovani sono l’argomento che forse ha
più rilevanza dal punto di vista del dibat-
tito politico Ci sono dei dati che alimen-
tano polemiche, ma le polemiche riguar-
dano problemi reali, come il precariato o
gli effetti della transizione dei giovani nel
mondo del lavoro, che vanno trattati con
molta attenzione, ma anche con obietti-
vità. Alcuni numeri sono in controten-
denza rispetto a quanto normalmente si
legge sui giornali, anche se il fenomeno
della disoccupazione giovanile continua a
rimanere un problema importante.

Per noi la soluzione è sostanzialmente
una. Il nostro problema di fondo si può
riassumere in questi termini: i nostri gio-
vani arrivano al mondo del lavoro più
tardi che in alcuni altri Paesi, ci arrivano
con un bagaglio di esperienze non sempre
adatto, ma soprattutto ci arrivano total-
mente digiuni da esperienze lavorative.
Negli altri Paesi i ragazzi hanno forse più
difficoltà nei percorsi universitari e si
laureano più tardi, ma durante gli anni
degli studi esistono momenti in cui incro-
ciano anche esperienze lavorative. Il
mondo del lavoro, quindi, si incrocia
prima e lo si incrocia più stabilmente di
quanto non succeda da noi.

Dicendo questo, penso come ovvio alla
positiva riforma dell’apprendistato. È una
scelta precisa che noi condividiamo perché
riteniamo che l’apprendistato possa essere
lo strumento che, nei suoi tre diversi
livelli, consente l’incontro virtuoso fra il
mondo della scuola e dell’università e il
mondo del lavoro. Adesso occorrerà dare
pieno compimento a questa riforma. Se
interveniamo nel contempo sui tirocini,
sulla limitazione delle forme contrattuali
differenti e canalizziamo il mercato del
lavoro in quella direzione, il mercato del
lavoro su quello strumento deve poter fare
affidamento.

Per quanto riguarda le donne, quando
parliamo dei dati sull’occupazione femmi-
nile registriamo molte differenze rispetto a
Paesi più virtuosi del nostro. Consideriamo
le differenze generazionali e territoriali e
facciamo una fotografia di questo feno-
meno in Italia molto accurata. Di con-
torno, sosteniamo sempre che per favorire
l’occupazione femminile occorrerebbe la-
vorare sul contesto, sui tempi di vita, sui
tempi delle città, sui servizi.

Nella documentazione che abbiamo al-
legato sono riportati alcuni dati interes-
santi sul tasso di natalità, il tasso di
occupazione o il livello dei servizi nel
territorio, che sono una chiave di lettura
interessante per capire alcuni fenomeni
italiani.

Io mi limito a richiamare la vostra
attenzione, visto che ho dato questo taglio
al mio intervento, sul tema della scolarità.
Ci sono due dati che potete apprezzare in
maniera molto chiara, cosa studiano le
donne in Italia e perché fanno grande
fatica, anche e soprattutto nel momento in
cui hanno conseguito una laurea, a trovare
un’occupazione. Nei dati che forniamo c’è
un’evidenza, e cioè che alcune lauree (tec-
niche e tecnologiche, ingegneristiche o di
tipo scientifico) consentono di trovare ra-
pidamente un lavoro, ma anche di con-
servarlo stabilmente, e di trovare un la-
voro di qualità con rapporti che si con-
solidano più in fretta di altri. È un focus
che mi sembrava importante sottolineare.
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Spero di non aver esagerato con la mia
dissertazione. Vi ringrazio e rimango a
disposizione, insieme ai colleghi, per even-
tuali approfondimenti.

PRESIDENTE. Ringrazio Pierangelo Al-
bini.

Do la parola ai deputati che intendano
porre domande o formulare osservazioni.
Raccomando di svolgere brevi e sintetici
interventi, considerati i tempi ristretti e i
lavori dell’Assemblea.

LUIGI BOBBA. Chiederei un approfon-
dimento sul tema della formazione pro-
fessionale, che è stato trattato nella prima
parte dell’intervento.

Mi sembra che quanto accaduto in
questi ultimi due anni non ci rassicuri per
il futuro. Da un lato, per finanziare la
cassa in deroga è stato sottratto un nu-
mero oggettivamente cospicuo di risorse
dalla formazione professionale. Dall’altro,
prosegue anche in questo anno scolastico
2011-2012 la liceizzazione della scuola
secondaria.

Sono due fenomeni che procedono con-
trariamente rispetto a quanto voi qui au-
spicate.

GIULIANO CAZZOLA. Unisco i miei
ringraziamenti a quelli del presidente.

Volevo chiarimenti rispetto a dati che
ho avuto modo di scorrere velocemente.
Può darsi che mi si risponda che baste-
rebbe consultare con più attenzione quelli
ufficiali e che non sarebbe quindi il caso
di domandare. Ma io ho notato alcune
cose che hanno colpito la mia curiosità.

In base ai dati, il fenomeno dei NEET
è un fenomeno vecchio e non invece fiorito
nel giardino di casa negli ultimi anni.
Secondo i dati che voi avete fornito, ad-
dirittura nel 1998 i NEET erano il 23,4 per
cento nell’età compresa fra i 15 e i 24
anni. Nel decennio 1998-2008 questa per-
centuale diminuisce di otto punti. Nel
2010, invece, risale al 19,1. Io possiedo dati
leggermente diversi. A me risulta che nella
fascia di età fra 15 e 24 anni i NEET sono il
10,5 per cento, mentre allargando la fascia
fino ai 29 anni arriviamo sopra il 20 per
cento.

L’altro dato che mi ha colpito sono i
tassi di occupazione maschile e femminile
del nord (mi riferisco a pagina 18 della
vostra documentazione). Sostanzialmente,
se le giovani donne al nord nella fascia di
età compresa tra 25 e 34 anni hanno un
tasso di occupazione del 70,5 per cento e
se gli uomini nella stessa fascia di età
hanno un tasso di occupazione pari
all’86,3 per cento, si rappresenta che no-
nostante la crisi siamo vicini a standard
quasi di piena occupazione, soprattutto
per gli uomini. I tassi del nord del Paese
sono tassi che nemmeno la Ruhr o la
Baviera possono permettersi.

Mi pare che da questi dati emerga con
grande evidenza che tutti i problemi della
crescita, dell’occupazione e della disoccu-
pazione nelle varie forme e per genere che
noi affrontiamo sono essenzialmente una
questione meridionale e, quindi, una prio-
rità politica nei riguardi del Mezzogiorno,
visto che siamo un Paese unito e vogliamo
restarlo.

PRESIDENTE. Do la parola ai nostri
ospiti per la replica.

PIERANGELO ALBINI, Direttore rela-
zioni industriali, sicurezza e affari sociali di
Confindustria. Chiederò alla collega, dot-
toressa Francesca Mazzolari, di aiutarmi a
rispondere sui numeri perché non vorrei
dare risposte per le quali sarei poi rim-
proverato.

Rispondo su alcune questioni. L’utilizzo
delle risorse nel finanziamento della cassa
in deroga è una vexata quaestio. Mi per-
metterei di sottolineare – e lo faccio anche
quando ci sono colleghi che rappresentano
altre categorie datoriali – che l’industria
possiede un sistema di contribuzione per il
quale versa i contributi per avere le assi-
curazioni contro la disoccupazione e per
l’intervento della cassa integrazione gua-
dagni.

Quando si chiede ad altri settori per-
ché non si dotino di uno strumento del
genere, rispondono di non averne bisogno
perché sono diversi da noi; quando però
si verificano periodi di crisi come questo,
attingono a soldi che appartengono alla
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fiscalità pubblica. Bisogna dirselo con
molta chiarezza, anche perché nel riparto
di competenze, dato il presupposto che si
accede alle risorse nel momento in cui si
è utilizzato tutto quello che c’era, gli
associati di Confindustria – per spezzare
una lancia in loro favore – arrivano a
essere buoni ultimi. E molto spesso i
criteri di ripartizione risentono del fatto
che l’Italia è sì un Paese unito, ma
verrebbe da dire per caso.

In questo senso, occorrono ragiona-
menti complessivi. Non basta dire che
mancano le risorse, bisognerebbe avere
anche l’onestà di dire che, se vogliamo
costruire un sistema di welfare più equi-
librato che tenga conto di politiche passive
e attive e che investa sulle politiche attive,
e se vogliamo una copertura universal-
mente più efficace, tutti dovrebbero sop-
portarne i costi. Questi problemi esistono
e inesorabilmente le risorse vengono meno
per ragioni di emergenza.

Credo che correttamente il Governo
abbia fatto questa scelta, e le parti sociali
sono state molto responsabili. L’utilizzo di
ammortizzatori sociali in deroga ha per-
messo di contenere, anche laddove non
esistevano ammortizzatori tradizionali, gli
effetti sull’occupazione.

In tema di liceizzazione, pur non es-
sendo io un esperto di riforma scolastica,
c’è sempre una dicotomia che colpisce il
mondo di Confindustria sul fatto di volere
le braccia o i cervelli. Come diceva benis-
simo l’onorevole Cazzola, in alcune aree
del Paese c’è una situazione di quasi piena
occupazione, anche se la crisi è passata
anche di lì e ha fatto vittime anche da
quelle parti, e facciamo fatica a trovare
italiani disponibili a svolgere alcuni tipi di
attività.

Lì abbiamo, quindi, bisogno di braccia.
Ci sono realtà nelle quali oggettivamente la
logica, la cultura che ha fatto passare
l’idea del lavoro manuale come un disva-
lore porta a non accettare più tutta una
serie di attività che ancora rimangono nel
manifatturiero tradizionale. Il concetto:
« studia sennò ti mando a lavorare », fa del
lavoro un castigo, e il castigo peggiore è
lavorare con le mani.

C’è poi una rappresentazione del
mondo dell’impresa che non è sempre
corretta. Forse anche noi siamo bravi a
farci del male in tutte le occasioni che il
Signore ci concede. Siamo capaci di pren-
dere i peggiori esempi ed ergerli a regola
del manifatturiero italiano.

Questi due aspetti coesistono e l’equi-
librio è difficile da trovare. Come dico
banalmente ai miei studenti all’università,
bisogna fare dei sacrifici, come forse ha
fatto la generazione che ci ha preceduto,
e cominciare a farli anche a scuola. La
scuola è un posto dove bisogna cominciare
a fare dei sacrifici, il più grosso dei quali
è studiare anziché divertirsi.

Non volendo fare della retorica, chie-
derei alla collega di aiutarmi.

FRANCESCA MAZZOLARI, Funziona-
rio del centro studi di Confindustria. Ri-
guardo a questo gruppo chiamato NEET
(Neither in Education, Employment or
Training), l’importanza di cercare di defi-
nirne l’entità deriva dal fatto che questa
definizione coglie molto più di altri indi-
catori, quali per esempio il tasso di disoc-
cupazione, le criticità del mercato del
lavoro dei giovani. Al di là della ricerca
attiva di un lavoro, si coglie la dimensione
del fenomeno dell’essere inoccupati non
cercando lavoro, cosa che viene persa
dall’indicatore tasso di disoccupazione.

Sui numeri citati, ricordo che in effetti
nelle elaborazioni del rapporto Censis la
quantificazione del gruppo NEET nelle
varie classi di età, e in particolare in
quella più giovane, risultava inferiore. Tut-
tavia, sottolineo che l’identificazione del
gruppo si basa su alcune caratteristiche;
pertanto l’essere, per esempio, occupati in
attività di training potrebbe essere definito
in modo diverso.

Noi abbiamo utilizzato i dati OCSE per
poter confrontare l’Italia con gli altri Paesi
e questo è quello che ci risulta. Tra i 15
e i 24 anni l’incidenza nel 2010 risale al 19
per cento rispetto al 15 per cento del 2008.
Il fenomeno però si acuisce e diventa
ancora più grave quando si guarda alla
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classe di età successiva, quella tra i 25 e
i 29 anni, dove l’incidenza dei NEET è
addirittura del 27,3 per cento.

Viene sottolineato un aspetto grave del-
l’inserimento dei giovani nel mercato del
lavoro in Italia. Rispetto agli altri Paesi
europei con cui ci confrontiamo, è una
criticità in particolare del nostro Paese
dovuta probabilmente al fatto che, come
ricordava il dottor Albini, i giovani italiani
completano gli studi tardi e senza aver
avuto esperienze lavorative. Questo ri-
manda a tutte le problematiche di inseri-
mento di una classe di età che forse in
altri Paesi fa registrare tassi di occupa-
zione già più elevati.

Sul confronto specifico tra i numeri, mi
riservo di approfondire dove stia la diffe-
renza nelle cifre presentate dal rapporto
del Censis. L’avevo notata, ma sincera-
mente non ho studiato da dove derivi. Al
di là dei numeri, però, il trend è prima di

diminuzione e poi, con la crisi, di au-
mento. Inoltre, è evidente in Italia l’inci-
denza più alta dei NEET nelle classi di età
più avanzate.

PRESIDENTE. Ringrazio i rappresen-
tanti di Confindustria. Se vorrete trasmet-
tere alla Commissione ulteriore documen-
tazione prima che termini il nostro lavoro,
ne saremo estremamente lieti.

Dichiaro chiusa l’audizione.

La seduta termina alle 14,50.

IL VICE SEGRETARIO GENERALE,
CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI

ED ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
AD INTERIM

DOTT. GUIDO LETTA

Licenziato per la stampa
l’8 novembre 2011.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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